


La Casa della Memoria, costituita da Comune 
di Brescia, Provincia di Brescia e Associazione 
Familiari Caduti Strage di Piazza Loggia, con 
la realizzazione di questo cofanetto intende 
rinnovare il suo impegno a sottolineare il valore 
della memoria sui tragici fatti del 28 maggio 1974. 
Molteplici sono state le forme espressive utilizzate 
per rispondere e partecipare a quella tragedia, si 
ricordi ad esempio il grande fermento culturale 
sviluppatosi all’indomani della strage, con l’intento 
di intrecciare impegno civile, politico e sociale. 
Con questa iniziativa si vuole percorrere la strada 
che la musica, nel corso di questo trentennio, ha 
compiuto per ravvivare il ricordo della strage. Le 
nuove composizioni, appositamente scritte da autori 
di musica “leggera”, popolare e classica, appaiono, 
rispetto a quelle del 1974 forse più pacate, più 
riflessive, certamente segnate dal tempo, ma non 
per questo meno intense. Introduce questo percorso 
la registrazione originale del momento dello 
scoppio. Percorso che simbolicamente si conclude 
con le parole del poeta Franco Loi, “…loro, qui 
con noi…”, tese a richiamare una memoria fatta 
di vite spezzate, ma anche presenza quotidiana 
nel nostro agire. Sono stati proprio la spontanea 
volontà di testimoniare e l’impegno civile rinnovato 
di questi musicisti a spingere la Casa della Memoria 
a raccogliere nel doppio CD le tracce sonore che 
dimostrano la forza di continuità e la capacità della 
“città ferita” di ritrovarsi ancora.

Casadella memoria
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La Casa della Memoria rivolge un sentito ringraziamento a 
tutti coloro che hanno contribuito alla realizzazione di questo 
cofanetto, e in particolare:
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28-5-74 ore 10
Franco Castrezzati 
Registrazione originale

Stava parlando FRANCO CASTREZZATI:
“…La nostra Costituzione, voi lo sapete, 
vieta la riorganizzazione sotto qualsiasi 
forma, del disciolto partito fascista; eppure 
il movimento sociale italiano vive e vegeta. 
Almirante, che con i suoi lugubri proclami 
in difesa degli ideali nefasti della Repubblica 
Sociale Italiana ordiva fucilazioni e ordiva 
spietate repressioni, oggi ha la possibilità 
di mostrarsi sui teleschermi come capo di 
un partito che è difficile collocare nell’arco 
antifascista e perciò costituzionale.
A Milano…

Una bomba: aiuto!
Fermi
state fermi
compagni e amici state fermi
calma
compagni e amici state fermi
state calmi
state all’interno della piazza
il servizio d’ordine faccia cordone intorno alla piazza
state all’interno della piazza
all’interno della piazza
lavoratori state all’interno della piazza
il servizio d’ordine
state calmi
state calmi
state calmi
invitiamo tutti a portarsi sotto il palco
venite sotto il palco
lavoratori venite sotto il palco 
il servizio d’ordine
venite sotto il palco
lavoratori venite sotto il palco
state calmi
vi preghiamo di venire sotto il palco
lasciate posto alla croce bianca…”

(dalla registrazione originale)
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La carriera di MILVA inizia nel 1959 con la 
vittoria nel concorso voci nuove indetto dalla 
Rai. Nello stesso anno incide il suo primo 
disco, Milord. Dopo il debutto al Festival di 
San Remo, nel 1963 comincia ad affrontare 
un repertorio di spiritual, gospels e canzoni 
di protesta che la porteranno ben presto a 
collaborare con Paolo Grassi e Giorgio Strehler 
per il PiccoloTeatro di Milano.
La carriera di Milva procede dunque fra teatro, 
canzoni e poesia, collezionando premi e 
insigni riconoscimenti e portando in lunghe 
tournée euorpee i suoi spettacoli teatrali, 
spesso dedicati a Bertolt Brecht. La sua grande 
ed eclettica professionalità l’ha portata a 
collaborare con grandi protagonisti del teatro 
e della canzone d’autore: da Mikis Theodorakis 
a Enzo Jannacci, a Franco Battiato che scrive 
per lei le canzoni dell’album Milva e dintorni. 
Nel 1982 il compositore Luciano Berio le affida 
un ruolo di primo piano nell’opera La Vera 
Storia, su libretto di Italo Calvino, un’opera 
che l’artista porterà in tournée a diverse riprese 
fino al 2002.
Risale invece al 1984 la sua prima 
collaborazione con il bandoneonista argentino 
Astor Piazzolla con il quale realizza, per la 
regia di Filippo Crivelli, lo spettacolo El Tango. 
Prosegue poi con la ripresa dei suoi spettacoli, 
per i quali viene invitata nei più importanti 
festival e stagioni teatrali d’Europa. Collabora 
con il cinema e con i maggiori teatri lirici 
d’Europa per la messa in scena di spettacoli 
musicali come L’Angelo Azzurro, I sette peccati 
capitali, Canzoni tra le due guerre. Fra le più 
recenti interpretazioni, Milva canta Merini, le 
poesie di Alda Merini musicate da Giovanni 
Nuti, e la partecipazione all’opera Kallipateira
di Tonios Pashalis.

Nell’attimo breve
Testi e musica:
Nichi Stefi e Gino Negri

Voce:
Milva

Nell’attimo breve di un secondo violento
col ferro e il marchio della tortura
di nuovo il vecchio squallido canto
di chi scrive la storia con la paura.

Dopo trent’anni senza catene
senza adunate né gagliardetti
ci siam illusi d’essere sicuri
in una stabile democrazia
ma sono tornate fuori le iene
a spargere il sangue dei poveretti
giocando la farsa degli uomini duri
guidati da chi non ha solo follia.
Nell’attimo lungo che segue lo schianto
quando il dolore e la rabbia ci accascia
ancora il triste ed eroico canto
per vendicare i morti di Brescia.

Voglio gridare a squarciagola
voglio scagliare il mio pugno nel cielo
un pugno forte un pugno dritto
voglio non sia soltanto un saluto
perché il dolore non ci consola
non basta stender un pietoso velo
su gente squarciata senza diritto
e dopo il boato il terrore muto.

Giriamo una pagina che dura da tanto
una pagina triste che ci amareggia
facciamo in modo di evitare il compianto
per altri morti come quelli della Loggia.

Anno:
1975
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Testi, musica ed esecuzione:
Ivan della Mea

Anno:
1974

“Ho scritto Ringhera appositamente per 
questo disco e l’ho finita il 23 maggio 
1974. In essa, prendendo spunto dai 
numerosi attentati fascisti alle sedi 
delle organizzazioni democratiche, 
facevo scoppiare una bomba anche 
nella sezione del compagno di cui si 
parla nella canzone, la cui vicenda 
ho inventato ma che tuttavia potrebbe 
essere vera.
La mattina del 28 maggio i fascisti 
hanno fatto esplodere una bomba a 
Brescia durante una manifestazione ed 
è stato l’ennesimo eccidio di lavoratori. 
Ho quindi sentito l’esigenza di legare 
ancora di più la mia storia ‘di fantasia’ 
con la drammatica cronaca della lotta di 
classe in questo periodo e ho aggiunto 
la parte finale della canzone, scritta di 
getto la mattina del 29 maggio”.

(dal retro di copertina di Ringhera, ed. I dischi 
del Sole)
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IVAN DELLA MEA è nato a Lucca il 16 
ottobre 1940 ma si è trasferito in giovanissima 
età a Milano, divenendo un cantante e un 
autore milanese anche per scelta linguistica. 
Sue sono alcune delle più belle ballate 
contemporanee in dialetto milanese, come 
El me gatt (poi ripresa e tradotta in dialetto 
napoletano da Daniele Sepe), Ringhera, 
dedicata in parte alla strage di piazza della 
Loggia, Teresa mio dio tu sei bella, La ballata 
dell’Ardizzone. Protagonista assoluto della 
Nuova canzone politica italiana degli anni ’60 
e ’70 (sua è anche O cara moglie), assieme 
ad Alfredo Bandelli, al Canzoniere Pisano, a 
Fausto Amodei, Emilio Liberovici, Giovanna 
Marini e tanti altri, comincia a scrivere canzoni 
nel 1959. Nel 1962 l’incontro con Gianni 
Bosio segna un momento importante nella 
sua vita di militante e di cantante. Insieme a 
lui è uno dei fondatori del Nuovo Canzoniere 
Italiano, con cui svolgerà un’intensa attività 
di spettacoli, dischi, ma anche di ricerca. 
Le sue prime incisioni fanno parte del disco 
Canti e inni socialisti, prodotto nel 1962 per 
il 70º anniversario della fondazione del Partito 
Socialista Italiano, mentre per la neonata 
etichetta musicale “I dischi del Sole” pubblica 
il suo primo LP, Ballata della piccola e della 
grande violenza.
La sua produzione discografica si articola in 
una serie di 45 giri e in diversi LP. L’attività si 
interrompe nel 1980. Nel 1996 succede allo 
scomparso Franco Coggiola nella direzione 
dell’Istituto Ernesto De Martino, con sede a 
Sesto Fiorentino, nella periferia del capoluogo 
toscano. Nel 1997 realizza per “Il Manifesto” il 
disco Ho male all’orologio; nel 2000, sempre 
per “Il Manifesto” esce La cantagranda (forse 
walzer). Le ultime canzoni di Ivan Della Mea 
si fanno notare anche per il composito e del 
tutto particolare impasto linguistico nel quale 
il milanese continua a recitare una parte 
privilegiata (come nel pezzo Sciàmbola).

Ringhera
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El dieciocho día de julio
en el patio de un convento,
el dieciocho día de julio
en el patio de un convento
el Partido Comunista
fundó el Quinto Regimiento,
el Partido Comunista
fundó el Quinto Regimiento.

El desdott del mes de luj
int el chioster del convent,
el desdott del mes de luj
int el chioster del convent
i compagn de la ringhera
han faa su el so regiment,
i compagn de la ringhera
han faa su el so regiment.

E tira su la bandera,
la nostra Spagna è già rossa
l’è ’rivada la ringhera,
fazolett giò ne la fossa,
E tira su la bandera,
la nostra Spagna è già rossa
l’è ’rivada la ringhera,
fazolett giò ne la fossa.

Luu el g’aveva desdott
 an desdott ann,
ma de ringhèra,
desdott ann, ma de 
speranza,
tuta rossa de bandera.

La morosa la zigava,
la diseva “Resta in cà”,
luu la varda: “Devo andare”.
“Devi andare, e allora va’”.

L’ha basada, ribasada,
la rideva: che magon,
lee ghe pianta ’na sgagnada
e la sara su el porton.

E la bàtera de ringhèra
tuta insema ’riva in Spagna,
’riva cont la so bandera
bela rossa e sensa cragna.

El dieciocho día de julio
en el patio de un convento,
el Partido Comunista
fundó el Quinto Regimiento.
El desdott del mes de luj
int el chioster del convent,
i compagn de la ringhera
han faa su el so regimént.

E tira su la bandera,
la nostra Spagna è già rossa
l’è ’rivada la ringhera,
fazolett giò néla fossa,
E tira süü la bandèra,
la nostra Spagna è già rossa
l’è rivada la Ringhèra,
fazolett giò néla fossa.

Dopo Spagna, la montagna,
ohè, morosa, su, pazienza,
la ringhera, la bandera
la se ciama Resistenza.

Ariva el giorno della festa,
’riva el venticinque aprile,
la ringhera torna a cà,
la morosa l’è in cortile.

L’ha basada, ribasada
la piangeva, la taseva,
e poeu luu l’ha sgagnada,
l’è scapada tuta ’legra.

E poeu dopo, ma per 
trent’ann
operari alla catena,
e poeu dopo, ma per 
trent’ann
giò in sezion cont la 
ringhera

A l’han trovaa ch’el cantava
tra i maton e pièn de tèra,
la sezion l’era ’ndada:
una bomba tuta nera

di fascista, e luu’l cantava
la canzon de la ringhera
e in man, rent a i man
l’ultim tocch ross de 

bandera.
E ’l cantava, luu l’cantava
la canzon de la ringhera,
e...

El desdott del mes de luj
int el chioster de on 
convent,
el desdott del mes de luj
int el chioster de on convent
i compagn de la ringhera
han faa su el so regiment,
i compagn de la ringhera
han faa su el so regiment.

E tira su la bandera,
la nostra Spagna è già rossa
l’è ’rivada la ringhera,
fazolett giò ne la fossa.

Quanta gent che gh’è in 
piassa
coi compagn de la ringhera
e gh’è anca la morosa,
cont el tocch ross de 
bandèra.

E che acqua, “ven chi sota,
ven chi sota ma de prescia”,
Urla Brescia, urla e scoppia,
’na fiamada e la morosa

a l’è morta, tuta morta
mezz al fum col sang 
per tèra
e in man, ’renta a i man
l’ultim tocch ross de 
bandera.

L’ha basada, ribasada
la taseva, la taseva
e alùra l’ha vardada
l’era bianca, e rossa... l’era.

Ross de sang ch’el se 
squaja
ne la pioggia disperada,
e la mort che la sgagna
tuta intorna on pò stranida.

E la rabia disarmada,
Brescia piange la ringhera
torna a casa senza dona
senza el tocch ross de 
bandèra... e...

Il ventotto, ma di maggio
i compagn de la ringhera
han gridato: “Su coraggio,
riprendiamo la bandiera”.

E mattone su mattone
han rifatto la sezione
ogni pietra era un colpo
ma sul muso del padrone.

Han rimesso i vecchi panni
quelli cari della Spagna
hanno ritrovato il passo,
quello duro di montagna.

E cantando la canzone
la più bella, la più vera,
e cantando la canzone
la più bella, la più vera
torna in marcia ’n’altra volta
tuta insèma la ringhera,
torna in marcia ’n’altra volta
tuta insèma la ringhera.

E tira su la bandera
l’Italia si farà rossa
l’è ’rivada la ringhera
fazolett giò ne la fossa.

E tira su la bandera
l’Italia si farà rossa
l’è ’rivada la ringhera
fazolett giò ne la fossa.

E tira su la bandera!
E tira su la bandera!
E tira su la bandera!
E tira su la bandèra!
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Il NUOVO CANZONIERE BRESCIANO
nasce nel 1972. Da subito inizia una lunga 
collaborazione con il Nuovo Canzoniere 
Italiano, nato negli anni ’60, e con l’Istituto 
Ernesto De Martino, fondato nel 1966 su 
iniziativa dello storico Gianni Bosio.
L’attenzione per le testimonianze orali delle 
“classi subalterne”, raccontate e cantate, è il 
legante per un gruppo che, pur cambiando 
organico attraverso gli anni, ha tenuto fede 
agli impegni iniziali: aiutare a non dimenticare, 
documentare e raccogliere per ridistribuire, 
dare voce e identità a chi di voce ne ha poca e 
vede minacciata di continuo la propria identità.
Parallelamente all’attività di “ricerca sul 
campo” di storie, canzoni e culture, sviluppata 
soprattutto negli anni ’70 e ’80, il gruppo 
ha prodotto in proprio e su sollecitazione 
dell’associazionismo e del movimento 
sindacale, numerose proposte spettacolari che 
hanno visto dal palcoscenico riproporre i canti 
antichi della classe operaia e contadina e le 
nuove canzoni che sono state colonne sonore 
della lotta politica dell’ultimo trentennio. Le 
nenie enumerative delle mondine e le canzoni 
dei minatori della Valle Trompia, mescolati alla 
sonorità del carnevale di Bagolino e ai racconti 
messi in musica da tanti testimoni rimasti 
anonimi. Insieme a tutto questo, e sempre negli 
ultimi anni, il Nuovo Canzoniere Bresciano 
ha prodotto, in un continuo lavoro di gruppo, 
nuove canzoni che raccontano del disagio e 
della speranza. Le canzoni sulla strage di piazza 
Loggia – qui riprodotte – rientrano in questo 
“filone” di testimonianza di “storia locale” 
ma nel contempo vogliono essere anche 
espressione di partecipazione a un evento che 
li ha colpiti direttamente.

Che bela la Giulia che bela
le sguanse culur del lat
sintila parlà se lè bela
la  te fa namurà.
Sintila quand la dis “la vita
bisogna doprala a cambias
noalter e la nostra storia
per fal gom le nostre ma”.

Quand to sintit a parlà –
sie dre a pensà ’nde per me
po’ me so ignit a scusà –
sensa gna dit el perché.

E chela matina a la scöla
quand ghera l’ocupasiu’
disie a chéla sent la de föra
sti atenti compagn al purtù.
La Giulia la usa “i fascisti
i ria so dai mür la dedrè
riciama i compagn stom po atenti
se sa öl ndà aanti amo un dè”.

Quand to sintit a parlà –
sie dre a pensà ’nde per me
pò me so ignit a scusà –
sensa gna dit el perché.
E chela matina so en piasa
co l’acqua che ignia so un po rada
go dit “ve che sota l’ombrela
che fet pò le en mes a la strada”.
La va sota el portec de fresa
en temp per dim l’oltima olta
“a venser la sarà la vita”
la nostra speransa e la canta.
Quando to ista per tera –
col sanc go pensat sul a me
vulie domandat amò scusa – 
ma ghet mia it vita a se.

Che bela la Giulia lia bela
le sguanse culur del lat
vidila la èn piàsa per tera
e me con la oio de usà.
La vita lè Giulia la vita
che vens chest tal pode surà
e quand che so strac ma sal dise
argota garo bè emparat.

Quand to sintit a parlà –
sie dre a pensà ‘nde per me
po me so ignit a scusà –
sensa gna dit el perché.

Testi e musica: Anno:
Tiziano Zubani 1974
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Acqua sui volti, sulle bandiere, sulle mie mani
stiamo lottando anche stamane per il domani. 
Ma brucia l’aria, entra nei corpi, ruba la vita
scoppia la bomba, soffoca il fumo, in poco è finita.

E lo sgomento, la rabbia indifesa
fascisti e padroni ancora d’intesa.

Restano a terra immobili i corpi rotti di sangue i nostri 
compagni come dei fiori recisi e stracciati.
Violenza nera, colore di morte non può passare con gli 
operai con i compagni si deve scontrare.

Questa è l’idea, questo è ogni grido
basta alle bombe, basta al fascismo.

Piazza alla Loggia mattino alle dieci, fine
di Maggio fine di tutto, dolore alle ossa,
lotta per sempre.
Son otto i morti, troppi i motivi per un rifiuto fuori i 
padroni, fuori i mandanti di questo lutto.

E lo sgomento, la rabbia indifesa
fascisti e padroni ancora d’intesa (3 v.)

*  Con la registrazione originale di questo brano, del 1974, 
si vuole rendere omaggio ad Antonello Baldi, fra i fondatori del 
Nuovo Canzoniere Bresciano, recentemente scomparso.

Sono qui a guardare la piazza che si riempie d’acqua, una 
pioggia appiccicosa e insistente che non si trasforma però in 
rivoli d’acqua.
Sto qui ferma a guardare la piazza che si riempie d’acqua.
Sto qui ferma a guardare con quanta forza quest’acqua esce 
dalla pompa e si mescola a tutto quello che trova e quello che 
trova non è solo fango e detriti e fumo e pezzi di vetri anneriti 
ma sangue che scolora e colora quell’acqua bianca che picchia 
la piazza, insistente.
La piazza.
Sono qui a guardare la piazza. Immobile.
Guardo l’uomo al mio fianco che ha un tesserino sul taschino, 
un tesserino qualsiasi e in mano un sacco grosso, nero.

Un grosso sacco nero che trascina.
Sono qui a guardare la piazza mentre un signore con un tesserino 
sul taschino raccoglie pezzi di carne e li butta nel sacco.
Un sacco nero grosso che sfrega per terra sulla piazza bagnata.
Un uomo raccoglie pezzi di braccia, dita, carne di donne, di 
uomini, di ragazzi, di vecchi e li butta nel sacco e poi lo chiude.
Io sto zitta dentro questa pioggia, dentro questa piazza e guardo.

Testo rielaborato da “La piazza lavata”, in “Nel trentesimo anniversario 
della strage di piazza Loggia. Abbiamo chiesto in prestito le parole 
che ci avevano rubato”. Monologhi di Lucia Marchitto, edizione a cura 
dell’Auser, Botticino Mattina 2004, p. 18.

Che bela la Giulia lia bela
le sguanse culur del lat
vidila la èn piàsa per tera
e me con la oio de usà.
La vita lè Giulia la vita
che vens chest tal pode surà
e quand che so strac ma sal dise
argota garo bè emparat.

Quand to sintit a parlà –
sie dre a pensà ‘nde per me
po me so ignit a scusà –
sensa gna dit el perché.

Testi e musica: Anno:
Antonello Baldi * 1974

Testi e musica: Anno:
Gigi Modiano 2004

Troppi anni son passati
per poter ricordare
veramente cosa è stato
quell’inferno maledetto.

Per poter ricordare
quegli sguardi senza vita
quella voglia di fuggire
senza voglia di tornare.

Per poter rivedere
un’altra vita in quella piazza
di ragazzi che in quel maggio
non potevano capire
perché uccisi da una storia
una storia mai finita
una storia, mai finita.

Quanta voglia di giustizia
ci ha portati in questa piazza
ogni anno di una storia
senza pace ne giustizia.

Altre storie ci han portato
con violenza i sassi in tasca
a cercare a modo nostro
una vera verità.

Ma i ragazzi son cresciuti
e qualcosa hanno capito
e ogni giorno e ogni ora
qui di fronte alla colonna
hanno detto no alla morte
han deciso per la vita
han deciso, per la vita.

E la storia mai finita
come tutte queste storie
spacca il cuore e la sua pietra
e ritrova la sua vita
nei caduti di ogni giorno
dentro agli occhi e alla 
memoria
di quel giorno maledetto
della guerra mai finita
della guerra, mai finita.

Piazza Loggia

La piazza lavata
Voce narrante:
Roberto Cucchini
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MIRKO DALLERA nasce a Brescia nel marzo 
del 1975. Lavora in un’azienda metalmeccanica 
e da circa dieci anni ha trasformato in musica 
le proprie emozioni e il proprio pensiero 
trovando nella composizione e nella poesia la 
sua naturale espressione artistica. Riconosce 
nel Folk e nella Progressive le sue influenze 
e non nasconde una grandissima passione 
per le materie storiche. Tutto questo aggiunge 
alla sua composizione un pizzico di attualità, 
mantenendo comunque una linea armonica e 
melodica chiaramente asciutta nel segno della 
vecchia tradizione del cantautorismo di casa 
nostra. Composizioni come Fiori di Piazza
sono un classico esempio della sua vena 
compositiva dove storia, poesia e attualità si 
fondono riscoprendo, contrariamente a quello 
che ci si potrebbe aspettare, una nostalgia 
mai imperniata di criticismo politico. Questa 
è la ragione per cui Mirko ha deciso di 
scrivere, alla vigilia del trentesimo anno dalla 
strage, questo brano: un tentativo di restituire 
all’avvenimento una nuova rielaborazione, 
asciugata da rabbia, violenza e faziosità 
politica, che passi per “il ricordo di quello che 
non dovrà più essere”. Non è la distaccata 
superficialità di chi non ha convissuto con 
l’accaduto ma piuttosto l’espressione di una 
generazione post-strage che rivendica il diritto 
di condannare questi fatti mantenendo viva 
la memoria storica. Tra le sue produzioni 
ricordiamo L’emozione del Ricordo, raccolta di 
poesie edita da Ibiskos, a cura della prof.ssa 
Rina Gambini. Sta inoltre collaborando con la 
poetessa Amalia Guaragna alla stesura di un 
album di poesie e musica.

La strada ci vide bagnati, con un cuore caldo e sereno 
di chi la vita la vive o l’ha vissuta davvero, o l’ha vissuta 
davvero.
Scarpe sporche, facce stanche vestiti non all’ultima 
moda costruendo il sorriso con due soldi in una vecchia 
dimora. Mentre le mani segnate dal lavoro battute 
battevano il tempo sul colpo di un pugno battuto nel 
ritmo del tamburo.

E tutti insieme a gridare parole nel vento per cercare di 
capire quale rotta è meglio seguire in questo mare per 
non fermarsi a guardare.
E tutti insieme a lasciare parole nel vento per cercare di 
sentire quale rotta è meglio seguire in questo mare.
Per non fermarsi a guardare, per non restare a sentire, 
per non fermarsi a sentire,
per non fermarsi a sentire.

Si vide una piazza bagnata vestita a festa ma di rosso 
colorata alle dieci di mattina di una  giornata sbagliata. 
E le parole convenute riempirono il tempio del tempo 
del fischietto e nella bandiera che sventolava il magro 
simbolo di una primavera lontana.
È il tuo sorriso di donna un ricordo perfetto sulla strada i 
vent’anni pitturavano i sogni ribelli graffiavano il cerchio 
dei potenti.
Ed io uomo di ghiaccio abbandonavo me stesso ma 
cercando nel gesto il pretesto di un mondo migliore.
Per non fermarsi a guardare, per non restare a sentire, 
per non fermarsi a sentire.

Ma c’era chi non la pensava come me. Disse che in 
fondo era nulla, niente più.
E come un fiore strappato il sole non vedrò lassù. La 
vita racchiuse in un lampo e tutto quello che so, e tutto 
quelle che ho.

E adesso sono nel vento ed ho imparato a sentire quale 
rotta seguire per non fermarsi a guardare per continuare 
a volare.
Ricordo il solo caldo abbraccio del vento fra le mani il 
tormento ed il risveglio in un mondo migliore che non 
porti paure e che non lasci terrore.
Senza più dolore.

Fiori di Piazza
Testi, musica ed esecuzione:
Mirko Dallera

Anno:
2004
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Musiche: Anno:
Giancarlo Facchinetti 1975

“Una tragedia come la strage di piazza della Loggia può colpire 
terribilmente ogni persona e, in particolare, il sottoscritto, 
testimone oculare, che ha perso, su otto persone decedute, ben 
tre amici: Livia, Alberto e Clementina. C’è voluto circa un anno, 
prima che io trovassi il coraggio per ricordarli con i mezzi 
che mi sono congeniali. Operazione non facile in quanto ogni 
soluzione mi sembrava sempre poco adatta alla circostanza. 
Alla fine, dopo aver letto una poesia di Raphael Alberti, ho 
deciso di scrivere nel 1975 una composizione da camera dal 
titolo: ‘Acordaos de aquel dia’ (Ricordati di quel giorno), primo 
verso della poesia dello stesso Alberti. L’organico è formato 
da cinque strumenti: flauto, clarinetto, trombone, violoncello 
e pianoforte. Esso si compone di tre sezioni e un corale finale. 
È in stile dodecafonico con l’inserimento di alcuni frammenti 
aleatori”.

Esecuzione della “Camerata di Cremona”.
Registrazione dal vivo.

Acordaos de aquel dia

milanesi ha creato la GMC (Associazione 
Giovani Musicisti Contemporanei). È attualmente 
segretario del Centro Studi “Luca Marenzio” 
e per circa venti anni ha fatto parte della 
Deputazione del Teatro Grande di Brescia.

L’aria è vuota di ogni grido

…Loro sono pietre fredde,
sono là, aspettano, hanno pazienza i morti.
Non gridano, non fanno chiacchiere.
Sono là, li hanno spaccati, sono seme.
Sparso nella spazzatura, uomini ammazzati in un giorno di 
gioia…
…loro, qui con noi, qui, che sognano, che guardano qui, che 
aspettano…

La citazione della poesia “L’aria è vuota di ogni grido” di Franco Loi 
è tratta dal libro “Una piazza, una città. Piazza Loggia nell’obiettivo di 
Corrado Riccarand”, Brescia 2001, p. 110.

Livia Bottardi Milani

Alberto Trebeschi

Clementina Calzari Trebeschi

Giulietta Banzi Bazoli

Euplo Natali

Bartolomeo Talenti

Luigi Pinto

Vittorio Zambarda

Autore:
Franco Loi

Voce Recitante:
Gino Paccagnella

GIANCARLO FACCHINETTI, bresciano, 
autore di composizioni sinfoniche, 
cameristiche e corali, ha trascritto, elaborato 
e strumentato opere di vari autori dal Seicento 
all’Ottocento. Per anni ha scritto musiche di 
scena collaborando con importanti registi 
italiani e per allestimenti di opere di prosa. 
Le sue composizioni sono state eseguite con 
successo sia in Europa che in Nord America; 
tra le altre si ricordano due operine per 
bambini tratte da testi di Oscar Wilde e Gianni 
Rodari, alcune opere da camera: L’esecuzione 
con delicatezza e La moglie con le ali su testi 
di Buzzati, una Mephisto-Polka eseguita alla 
Sagra Musicale Umbra, oltre a opere liriche 
come La finta luna, presentata alla Stagione 
Lirica del Teatro Grande di Brescia nel 1989, 
Sarà forse Maria…, eseguita a Cesena nel 
1987, La sposa sull’acqua del 1998, e Il 
cavaliere genovese, non ancora rappresentata.
Ha diretto per molti anni l’Orchestra del 
Conservatorio di Brescia ed è stato fondatore 
dell’Orchestra da Camera di Brescia con la 
quale ha svolto intensa attività concertistica 
in Italia e all’estero. Con alcuni compositori 
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28-5-06 Auditorium San Barnaba
Marco NodariMarco Nodari
“In memoriam”“In memoriam”
meditazione sopra un tema di J.S. meditazione sopra un tema di J.S. 
Bach per flauto, clarinetto, due Bach per flauto, clarinetto, due 
violini, viola violoncello, pianoforte e violini, viola violoncello, pianoforte e 
percussionipercussioni

Luca TessadrelliLuca Tessadrelli
“Ab omni malo, libera nos”“Ab omni malo, libera nos”
per soprano, violino e pianoforteper soprano, violino e pianoforte

Alberto DoniniAlberto Donini
“Threnodia”“Threnodia”
per flauto, clarinetto, quartetto d’archi, per flauto, clarinetto, quartetto d’archi, 
pianoforte e percussionipianoforte e percussioni

Claudio MandonicoClaudio Mandonico
“A voce sola”“A voce sola”
per soprano, trio d’archi, pianoforte e per soprano, trio d’archi, pianoforte e 
percussionepercussione

Federico TroncattiFederico Troncatti
“Montag, 29”“Montag, 29”
Studio logonico n. 3, su testi di Studio logonico n. 3, su testi di 
J. Joyce per flauto, clarinetto, J. Joyce per flauto, clarinetto, 
percussioni, pianoforte, voce di percussioni, pianoforte, voce di 
soprano, violino, viola, violoncellosoprano, violino, viola, violoncello

DÈDALO ENSEMBLEDÈDALO ENSEMBLE
Vittorio Parisi, Vittorio Parisi, direttoredirettore
Maria Agricola, Maria Agricola, sopranosoprano

Daniela Cima:Daniela Cima:
flauto/ottavinoflauto/ottavino
Rocco Carbonara:Rocco Carbonara:
clarinetto/clarinetto bassoclarinetto/clarinetto basso
Giovanna Polacco:Giovanna Polacco:
violinoviolino
Raffaello Negri:Raffaello Negri:
violinoviolino
Carlo Costalbano:Carlo Costalbano:
violaviola
Paolo Perucchetti:Paolo Perucchetti:
violoncellovioloncello
Gian Maria Romanenghi: Gian Maria Romanenghi: 
percussionepercussione
Elena Pasotti:Elena Pasotti:
pianofortepianoforte

Dèdalo EnsembleDèdalo Ensemble
Formatosi a Brescia nel 1991, Formatosi a Brescia nel 1991, 
si presenta in varie formazioni si presenta in varie formazioni 
cameristiche ricercando amalgami cameristiche ricercando amalgami 
timbrici differenziati e talora timbrici differenziati e talora 
estranei ai repertori più consueti. estranei ai repertori più consueti. 
Intenso affiatamento e comunanza Intenso affiatamento e comunanza 
di obiettivi hanno riunito interpreti di obiettivi hanno riunito interpreti 
che hanno al loro attivo una che hanno al loro attivo una 
qualificata esperienza, sia come qualificata esperienza, sia come 
solisti sia in gruppi da camera solisti sia in gruppi da camera 
e orchestre sinfoniche come le e orchestre sinfoniche come le 
Orchestre RAI, l’Orchestra dei Orchestre RAI, l’Orchestra dei 
Pomeriggi Musicali di Milano, la Pomeriggi Musicali di Milano, la 
Arturo Toscanini di Parma ed altre Arturo Toscanini di Parma ed altre 
ancora.ancora.
Prestigiose istituzioni Prestigiose istituzioni 
concertistiche hanno ospitato concertistiche hanno ospitato 
Dèdalo Ensemble: Sémaine Dèdalo Ensemble: Sémaine 
Européenne des Musiques Européenne des Musiques 
d’aujourd’hui, Omaggio a Camillo d’aujourd’hui, Omaggio a Camillo 
Togni, Società dei Concerti Togni, Società dei Concerti 
di Brescia, Teatro La Fenice, di Brescia, Teatro La Fenice, 
Venezia 2000, Uelzen, Fondazione Venezia 2000, Uelzen, Fondazione 
Cini, Milano Musica, Musica Cini, Milano Musica, Musica 
Contemporanea in Irpinia.Contemporanea in Irpinia.
Il repertorio del gruppo spazia Il repertorio del gruppo spazia 
dal 1700 ai giorni nostri, dal 1700 ai giorni nostri, 
comprendendo i compositori comprendendo i compositori 
contemporanei più significativi a contemporanei più significativi a 
livello nazionale ed internazionale. livello nazionale ed internazionale. 
Lo spiccato interesse per la Lo spiccato interesse per la 
musica del nostro secolo e musica del nostro secolo e 
l’approfondimento delle relative l’approfondimento delle relative 
nuove tecniche strumentali hanno nuove tecniche strumentali hanno 
generato proficue collaborazioni generato proficue collaborazioni 
con alcune strutture specializzate:con alcune strutture specializzate:
la Union Nationale des la Union Nationale des 
Compositeurs e la Société Compositeurs e la Société 
Française de Musique Française de Musique 
contemporaine, la Fondazione contemporaine, la Fondazione 
Romano Romanini di Brescia, il Romano Romanini di Brescia, il 
Premio Ancona, Musica Attuale di Premio Ancona, Musica Attuale di 
Bologna, il Coretto di Bari, Nuova Bologna, il Coretto di Bari, Nuova 
Consonanza di Roma.Consonanza di Roma.
Molto apprezzato dal pubblico Molto apprezzato dal pubblico 
e dalla critica per l’accuratezza e dalla critica per l’accuratezza 
del suo lavoro, l’ensemble del suo lavoro, l’ensemble 
ha registrato per le case ha registrato per le case 
discografiche Edipan e Rugginenti, discografiche Edipan e Rugginenti, 
e sue esecuzioni sono state e sue esecuzioni sono state 
trasmesse dalle emittenti RAI trasmesse dalle emittenti RAI 
Radio Tre, Radio France, Radio Radio Tre, Radio France, Radio 
austriaca Örf.

Vittorio ParisiVittorio Parisi
Ha studiato al conservatorio G. Verdi Ha studiato al conservatorio G. Verdi 
pianoforte con Rattalino, composizione pianoforte con Rattalino, composizione 
con Corghi e direzione d’orchestra con Corghi e direzione d’orchestra 
con Gusella e Gelmetti di cui è stato con Gusella e Gelmetti di cui è stato 
assistente. Si è perfezionato in direzione assistente. Si è perfezionato in direzione 
in Olanda con Kondrashin. Ha diretto in Olanda con Kondrashin. Ha diretto 
le principali orchestre sinfoniche e da le principali orchestre sinfoniche e da 
camera italiane e quelle di numerosi enti camera italiane e quelle di numerosi enti 
lirici, fra cui quelle dell’Opera di Roma, lirici, fra cui quelle dell’Opera di Roma, 
della Fenice di Venezia e del San Carlo della Fenice di Venezia e del San Carlo 
di Napoli in opere e concerti. Ha tenuto di Napoli in opere e concerti. Ha tenuto 
inoltre concerti in Olanda, Germania, inoltre concerti in Olanda, Germania, 
Francia, Cecoslovacchia, Svizzera e Francia, Cecoslovacchia, Svizzera e 
Albania registrando per le radiotelevisioni Albania registrando per le radiotelevisioni 
di questi paesi e collaborando con artisti di questi paesi e collaborando con artisti 
di fama internazionale.di fama internazionale.
Ha diretto prime esecuzioni assolute di Ha diretto prime esecuzioni assolute di 
autori come Petrassi, Pennisi, Rendine, autori come Petrassi, Pennisi, Rendine, 
Facchinetti, Gentilucci, Tutino, Renosto, Facchinetti, Gentilucci, Tutino, Renosto, 
Lindberg, Calligaris e tantissimi altri Lindberg, Calligaris e tantissimi altri 
– partecipando a importanti festival – partecipando a importanti festival 
internazionali in Italia e all’estero internazionali in Italia e all’estero 
– e collaborato con Berio e Cage. È – e collaborato con Berio e Cage. È 
stato direttore stabile dell’Orchestra stato direttore stabile dell’Orchestra 
dell’Angelicum, del Gruppo Strumentale dell’Angelicum, del Gruppo Strumentale 
Nuova Consonanza di Milano e dei Nuova Consonanza di Milano e dei 
Solisti Aquilani.Solisti Aquilani.

Maria AgricolaMaria Agricola
Diplomata giovanissima sotto la guida Diplomata giovanissima sotto la guida 
di Ciaffi Ricagno nel Conservatorio di Ciaffi Ricagno nel Conservatorio 
di Cuneo, ha proseguito gli studi con di Cuneo, ha proseguito gli studi con 
Castellani. Dotata di eccezionale agilità Castellani. Dotata di eccezionale agilità 
ed estensione vocale, debutta nel 1985 ed estensione vocale, debutta nel 1985 
con con Il TabarroIl Tabarro di Puccini al Regio di  di Puccini al Regio di 
Torino e l’anno seguente esegue al Torino e l’anno seguente esegue al 
Massimo di Palermo il Massimo di Palermo il MagnificatMagnificat di  di 
Petrassi sotto la direzione di Gavazzeni. Petrassi sotto la direzione di Gavazzeni. 
Inizia così la sua collaborazione con le Inizia così la sua collaborazione con le 
maggiori società di concerti. maggiori società di concerti. 
Importante è stata la sua collaborazione Importante è stata la sua collaborazione 
con Guarnieri, del quale ha interpretato con Guarnieri, del quale ha interpretato 
numerose composizioni. Ha vinto numerose composizioni. Ha vinto 
poi una borsa di studio presso la poi una borsa di studio presso la 
Fondazione Toscanini di Parma per il Fondazione Toscanini di Parma per il 
corso di musica contemporanea tenuto corso di musica contemporanea tenuto 
da Castellani, specializzandosi così nel da Castellani, specializzandosi così nel 
repertorio per soprano lirico-leggero repertorio per soprano lirico-leggero 
con sovracuti.con sovracuti.
Ha fatto parte del cast della prima Ha fatto parte del cast della prima 
mondiale al Teatro alla Scala di Milano mondiale al Teatro alla Scala di Milano 
dell’opera dell’opera OutisOutis di Berio; a Roma,  di Berio; a Roma, 
in prima esecuzione assoluta ha in prima esecuzione assoluta ha 
interpretato Maddalena nell’Oratorio interpretato Maddalena nell’Oratorio 
La Passione secondo San MarcoLa Passione secondo San Marco di  di 
Ambrosini. Nel 2004 è stata invitata Ambrosini. Nel 2004 è stata invitata 
dall’Orchestra Verdi di Milano ad dall’Orchestra Verdi di Milano ad 
eseguire la Cantata 202 di J.S.Bach.eseguire la Cantata 202 di J.S.Bach.
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Meditazione sopra un tema di
J.S. Bach

Suoni gravi e intensi del 
pianoforte, rintocchi di campane, 
note rapide e fredde del 
violino; poi, suoni lunghi, fissi: 
introducono il brano creando 
un’interpretazione musicale degli 
eventi di quella tragica mattina. 
All’Introduzione segue una doppia 
serie di Variazioni alternate, basate 
su due frammenti musicali: il 
primo costituito da un gruppo di 
accordi discendenti di carattere 
mesto; il secondo tratto da un 
Concerto di J.S. Bach. La citazione 
di una musica universale evoca 
simbolicamente il dolore che 
unisce tutti gli uomini, ovunque 
e in ogni tempo. La Coda finale, 
affidata alla calda voce del 
violoncello, al pizzicato della viola, 
alle note cristalline e delicate del 
glockenspiel e del pianoforte, 
quasi un carillon, vuol essere un 
tenero ricordo delle persone che 
abbiamo amato, un sereno respiro 
di speranza.
Marco Nodari

In MemoriamIn Memoriam Ab omni, libera nosAb omni, libera nos
Composto da:
Marco  Nodari

Composto da:
Luca Tessadrelli

Il brano è articolato in quattro parti distinte (forme chiuse). La prima, 
dopo un breve recitativo introduttivo, verte sulla speranza di pace 
promessa da Dio. Segue una parte ritmica inquieta e tormentata eseguita 
dal solo violino, che con una ricorrente figura melodica discendente, 
racconta del ciclico cadere e rialzarsi dell’essere umano lungo il 
suo percorso esistenziale. Il terzo brano è una invocazione poetica 
struggente, che si ispira alle prime parole del Salmo 43 (Exsurge, quare 
obdormis, Domine?). Nell’ultima parte la richiesta di contatto con Dio e 
di liberazione, si fa più serrata e drammatica. Uno spiraglio di speranza 
si apre nel contrappunto fluido e sereno che conclude il brano, sul quale 
riaffiora il testo poetico iniziale.
Luca Tessadrelli

ISAIA 45,8 E 35,4
Rorate caeli, désuper, et nubes 
pluant justum: aperiatur terra, 
et germinet Salvatorem. Dicite: 
pusillanimes, confortamini, et 
nolite timere: ecce Deus noster 
veniet, et salvabit nos.

GEREMIA 29,11, 12 E 14
Dicit Dominus: Ego cogito 
cogitationem pacis, et non 
afflictionis. Invocabitis me, et 
ego exaudiam vos: et reducam 
captivitatem vestram de cunctis 
locis.

INNO
Qui mane junctum vesperi, – Diem 
vocari praecipis: – Illabitur tetrum 
chaos, – Audi preces cum fletibus.

SALMO 122,1 E 3
Ad te levavi oculus meos, qui 
habitas caelis. Et sicut oculi 
ancillare in manibus dominae 
suae: ita oculi nostri ad Dominum 
Deum nostrum, donec misereatur 
nostri.

Stillate, o cieli, dall’alto, la vostra 
rugiada e le nubi piovano il Giusto: 
si apra la terra e ci dia il Salvatore. 
Fatevi coraggio, voi che avete 
paura; non temete: il nostro Dio 
verrà di sicuro e ci salverà. Dice 
il Signore: io nutro pensieri di 
pace e non di vendetta. Se voi 
mi pregherete, io vi esaudirò e 
dovunque vi troviate, vi libererò 
da ogni schiavitù. Tu che lo spazio 
fra l’alba e il tramonto chiamasti 
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Il brano A voce sola per 
Soprano, Trio d’archi, 
pianoforte e percussione si 
basa su una lirica del poeta 
bresciano Giovanni Boccingher. 
Il testo poetico e raffinato 
genera momenti di profonda 
riflessione, attimi sospesi 
nella memoria di chi stupito, 
visse quel giorno. La musica è 
strettamente connessa al testo, 
interagendo, commentando e 
generando un’altra lirica fatta di 
pure emozioni sonore. La frase 
finale, di rara bellezza, esprime 
tutta la forza che la giustizia 
può avere, anche nei momenti 
più terribili.
Claudio Mandonico

Threnodia A voce sola
Composto da:
Alberto Donini

Composto da:
Claudio Mandonico

Il titolo intende fare riferimento 
a un tipo di composizione 
letteraria o musicale che 
esprime lamento e dolore per 
un evento luttuoso e tragico. 
Il brano si articola in una 
serie di episodi accomunati 
dall’uso di una scala modale di 
Deuterus variamente modificata 
con cromatismi e riferimenti 
“tonali”. Nello svolgersi del 
pezzo si innesta costantemente, 
in modo più o meno palese, 
l’elaborazione di profili 
intervallari o di incisi melodici 
tratti dal Kirchenlied  “Herzlich 
tut mich verlangen / O Haupt 
voll Blut und Wunden”, che, nel 
mondo della riforma luterana, 
è legato al tema della morte 
dell’uomo o/e della passione 
di Cristo.
Alberto Donini

giorno, mentre nera precipita la 
notte, ascolta i nostri gemiti e le 
nostre preci. Ho innalzato i miei 
occhi a te che abiti i cieli. Come 
l’ancella è attenta ai cenni della 
sua signora, così io guardo a te, 
Signore, perché abbia pietà di noi.

SALMO 43,23-26
Exsurge, quare obdormis, 
Domine? Exsurge, et ne repellas 
in finem: quare facies tuam 
avertis, oblivisceris tribulationem 
nostram? Adhaesit in terra venter 
noster: exsurge, Domine, adjuva 
nos, et libera nos.

Destati o Signore, perché fingi 
di dormire? Destati e non voler 
abbandonarci per sempre. Perché 
volgi altrove il tuo volto e non 
guardi alla nostra tribolazione? 
Non vedi come siamo prostrati a 
terra? Destati e vieni a liberarci.

DAL SALMO 21
Deus meus, clamabo per diem, 
nec exaudies [...] diviserunt sibi 
vestimenta mea, et super vestem 
meam miserunt sortem. Libera 
me de ore leonis: et a cornibus 
unicornium humilitatem meam 
[...] Deus, Deus meus, réspice in 
me: quare me dereliquisti?

ISAIA 45,8
Rorate caeli, désuper, et nubes pluant 
justum: aperiatur terra, et germinet 
Salvatorem.

Dio mio, grido di giorno e non mi 
rispondi [...] Si son divise le mie vesti 
e sulla mia tunica gettarono la sorte. 
Liberami dalla bocca del leone e salva 
la mia debolezza dalle corna dei bufali 
[...] Dio, Dio mio, volgiti a me: perché 
mi hai abbandonato?
Stillate, o cieli, dall’alto, la vostra 
rugiada e le nubi piovano il Giusto: si 
apra la terra e ci dia il Salvatore.
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Montag, 29 è “il 
giorno dopo”, 
quando ci si 
risveglia e ci si 
guarda attorno 
consapevoli che 
tutto è cambiato, 
distrutto, colpito, 
alienato, disperso, 
spaccato. Non si 
sa come agire, 

come reagire, e la mente rivolge lo sguardo ai 
ricordi distrutti dalla realtà. La realtà del giorno 
appena passato, che distrugge tutto e si ricostruisce 
inesorabilmente nella realtà del giorno dopo. Ci 
si accorge nella solitudine che tutto è cambiato, 
irrimediabilmente, e quella stessa solitudine rivela 
con gli anni che, peggio, tutto è, esattamente, come 
prima. Come la memoria di Montag in Fahrenheit 
451, emblema della memoria insopprimibile e 
dunque della speranza, che sconfigge il fuoco delle 
ottuse malvagità, così è questa memoria, la nostra 
memoria, che riesce a rendere ridicoli tutti coloro 
che talvolta ne sembrano davvero sprovvisti, e 
che, anziché invitarci a dimenticare, ci aiutano a 
ricordare.
Federico Troncatti

Mia signora, tristi canzoni
Non cantare dell’amor che muore;
Lascia la tristezza e canta
Come pur breve l’amore ci colma
(Musica da Camera, canto XXVIII)

La notturna rugiada è un velo
Sulle mie labbra e sui miei occhi
I venti fragranti tessono
Una melodia di sospiri
La pallida rugiada si stende
Come un velo su di me
(Musica da Camera, canto XIX)

Canta il lungo sonno profondo
Degli amanti morti e come
Nella tomba dormirà ogni amore
Ora che amore è stanco
(Musica da Camera, canto XXVII)

Non c’è parola, nessun gesto
Può riparare
Un estraneo è per me ora
L’amico di ieri
(Musica da Camera, canto XVII)

Smorte nel buio,
Avvolte in sudario, le pallide stelle
Agitano le loro faci.
(Nightpiece, 1915)

E a lungo e forte,
Per la navata che s’innalza della notte,
Suona un rintocco di stelle
Deserto d’anime
(Nightpiece, 1915)

Fuochi fatui dal limitar dei più remoti cieli,
Rischiaran fiochi,
Archi su archi svettanti,
Navata nella notte nera di peccato
(Nightpiece, 1915)

Triste è la sua voce che mi chiama,
Tristemente chiamando,
Nella grigia alba di luna.
(She weeps over Rahoon)

Amore, ascolta quanto dolce, 
Quanto triste la sua voce sempre chiama,
Sempre inascoltata, e la pioggia oscura cade,
Allora come ora.
 (She weeps over Rahoon)

Muta il crepuscolo di ametista
In un blu sempre più fondo,
Il fanale pervade di un pallido verde bagliore
Gli alberi del viale
(Musica da Camera, canto II)

Perché al mio fianco era la tua voce
Destai il suo tormento
Perché la tua mano nella mia
Strinsi ancora
(Musica da Camera, canto XVII)

Noi due vagheremo, la mano nella mano,
Pazienti per l’antico legame
Né piangeremo l’amore gaio
Che ora è finito così
(Musica da Camera, canto XXIII)
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